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Presidente,
Onorevoli parlamentari,
È con grande onore che mi rivolgo oggi alle commissioni “Politiche dell’Unione europea” e “Affari esteri” del Senato e della Camera dei Deputati. Mi rallegro dell’occasione e sono grato di poter apportare un contributo diretto al dibattito sul trattato di Lisbona e sul futuro dell'Unione europea in un contesto quanto mai appropriato: al cospetto dei rappresentanti eletti del popolo italiano.
È un grande piacere, poi, pronunciare questo discorso in Italia, un paese che ammiro profondamente, specie per il suo ruolo guida nelle politiche europee. Il Primo Ministro italiano Alcide De Gasperi, è giustamente considerato uno dei padri fondatori dell'integrazione europea. Per tutta la sua vita politica ha visto nell'integrazione europea la via verso la pace, la democrazia e la prosperità in Europa, ben sapendo di operare per l’interesse superiore anche degli Italiani.
In Italia si sono celebrati momenti cruciali della creazione della Comunità europea. A Messina, i sei membri fondatori hanno superato la crisi del 1953-1954 e si sono avviati sul cammino verso Roma. Lo “spirito di Messina” – la capacità cioè di far della crisi un’opportunità – è uno dei segreti dell’integrazione europea. Sono stato in questa città, nel 2005, proprio per celebrare il cinquantesimo anniversario della dichiarazione di Messina. E ovviamente a Roma, capitale italiana, dove, nel 1957, è nata la Comunità europea. Da allora si sono succeduti molti trattati, ma il trattato di Roma resta la nostra pietra angolare. Mi sia concesso: è la nostra “costituzione” originaria. La storia dell’integrazione europea e la storia italiana sono quindi intimamente legate.   
L’Italia è uno degli Stati membri più pro-europei e da sempre sostiene un’Unione europea più forte. In quanto Presidente della Commissione sono grato al vostro paese e so di poter contare sull’Italia nei momenti in cui l'Unione affronta sfide perigliose. È in periodi come questi che i più strenui sostenitori della causa europea hanno tanto da dare.
La Commissione, ed io in particolare, abbiamo da sempre ottimi rapporti con le autorità italiane. Ieri ho avuto un eccellente scambio con il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, che una volta di più mi ha confermato quanto sia ancora vigorosa la lunga tradizione italiana di sostegno all'integrazione europea. Quest’oggi ho incontrato anche il Presidente della Camera, con il quale ho avuto una conversazione molto proficua, specie sulla cooperazione fra la Commissione europea e i parlamenti nazionali. È mia ferma intenzione lavorare a stretto contatto con il governo italiano, in particolare con il Primo Ministro Silvio Berlusconi, per preparare l’Unione ad affrontare con successo le nostre sfide comuni, sul piano interno e esterno.
Colgo l’occasione inoltre per dare risalto all’impegno e al sostegno del Commissario italiano – il vicepresidente Tajani, incaricato dell’importante portafoglio dei trasporti – che non più di una settimana fa già presentava proposte su una grossa problematica, rendere più ecologici i trasporti europei.  
Permettetemi di menzionare il grande contributo del Ministro Franco Frattini, predecessore del Vice-Presidente Tajani, per le sue realizzazioni e il suo impegno come Commissario responsabile per la Giustizia, la Liberta e la Sicurezza.
Dobbiamo impegnarci per arrivare alla ratifica del Trattato di Lisbona ma non dobbiamo pensare che il Trattato risolverà tutti I nostri problemi. Niente può sostituire la volontà politica e la determinazione politica.  E invito tutti i capi di stato e di governo a comportarsi come leader Europei. Un capo di Stato o di Governo non è solo un leader a livello nazionale. E’ un leader Europeo. Così come tutti i parlamentari di uno stato membro sono politici dell’Europa intera. L’Europa non è Bruxelles. L’Europa è Roma, Lisbona, Atene, Riga, Dublino, ecc.
Non possiamo cadere nella tentazione di dare la colpa alle istituzioni europee per tutti i problemi e le difficoltà dell’Europa. Non mi dispiacciono le discussioni e i disaccordi al contrario, ben vengano, sono sempre pronto al dibattito politico. Ma occorre discutere le politiche e non cercare capri espiatori.
Senza istituzioni forti, un’Unione Europea forte è impossibile. E senza un’Unione forte, perdiamo tutti.  
Il divario tra il lodare l’Europa nella teoria e attaccarla nella pratica è molto dannoso per la costruzione Europea. Non è possibile amare l’Europa in generale e attaccarne le istituzioni.
Permettetemi di ricordarvi le idee di un uomo politico italiano di altissimo livello, Altiero Spinelli, che ha difeso strenuamente il ruolo guida e costruttivo delle istituzioni europee. Ritengo che una delle maggiori lezioni del suo pensiero sia che senza istituzioni forti non è possibile avere politiche comuni e difendere l'interesse europeo. 
Spetta ai membri di entrambe le vostre camere spiegare agli Italiani le problematiche dell'Europa, e far capire che promuovendo l'interesse dell'Europa si difendono anche gli interessi dell'Italia. 
L'Unione europea è prima di tutto una costruzione basata sulla volontà. Nell'Europa del XXI secolo, i paesi veramente grandi sono quelli che hanno il coraggio di agire nel rispetto delle responsabilità europee. Per questo l'Italia è stata, è e continuerà ad essere uno dei grandi paesi dell'Unione europea. 
Grazie. 

